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LE DUE SICILIE 


I. Slato presente della questione. — II. Cenno storico dal l8bT al 4886. 

— III. Condizioni attuali. — IV. Il Ministero. — V. La Polizia. — 
VI. La Ma|;istralura. — VII. Il Clero. — Vili. Il generale Filangieri e 
l’isola di Sicilia. — IX. Il governo napoletano e le potenze d'Europa, 

— X. La Diplomazia europea. — XI. Il Congresso di P.arigl. — 
Xll. L’Austria. — Conclusione. 


I. 


Sfiato preacnte dello «|ulatlone. 

Da alcuni anni l’allenzionc deirEuropa civile è rivolta 
alle due Sicilie. Dalle voci isolale la quislione è passala nel 
dominio della slainpa: dal giornalismo di tulli i paesi ò pe- 
netrata nel gabinetto degli uomini di Stata e perfino nei 
protocolli della diplomazia: ed ora è in un nuovo periodo 
che deciderà forse l'avvenire dello Stalo più importante 
della penisola Italiana. L’opinione pubblica è gravemente 
scossa; nè sarà .soddisfatta fino a che il grave problema 
non avrà avuto una soluzione compiuta, delìnitiva. Perebè 
mai non si è ottenuto sinora .succes.so alcuno V Perchè tanta 
ineflicaciadi prote.ste, di dichiarazioni, di note, di protocolli^ 
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Rispondiamo ricisamenle: la quistionc non fu ancora 
portala sul proprio terreno: l’immaginazione è molto spesso 
prevalsa sul raziocinio.. È troppo la discordia tra quelli 
ehe chiedono e quello che si chiede. Bisogna esporre le 
cose nel loro aspetto; non incaparsi a credere airefficacia 
di palliativi, di concessioni illusorie. E per ottenere ciò 
che il diritto accorda importa sovralutto conoscere nel 
modo più esattamente preciso le condizioni delle due Sicilie. 
Lasciamo la politica lagrimosa e sentimentale. Noi vo- 
gliamo esporre i fatti con pacatezza e verità, perchè questa 
è la sola maniera di convincere e consigliare gli uomini 
di Stalo. 

Nicolò Machiavelli avvertiva, e molli ad arte ripetono 
dopo di lui onde gillare il discredito sulle più giuste accuse, 
essere cosa pericolosa credere a quelli che sono cacciati 
dalla patria loro; ma l’av vertenza fallisce addirittura al 
cospetto dei latti che hanno accompagnata la reazione na- 
poletana. Noi pure abbiamo sofTerle le amarezze del carcere 
e duriamo quelle deH’esiglio: le cui torture, le cui miserie 
può comprendere solo chi le prova ! 1 non pochi dolori 
sofferti non hanno per nulla alterata la nostra fede politica: 
l'animo nostro afflitto, non esasperato, sa far tacere le 
private amarezze, e trovare la calma che sgombra d'ogni 
velo la verità. 

Non pretendiamo rilevar cose nuove: il nostro ufficio è 
di raccogliere le grida di accusa e di difesa sparse nei gior- 
nali, nei foglietti volanti negli opuscoli, nei libri. Vogliamo 
togliere ciò che c’è di superfluo, d’inutile , e serbare quello 
che possiamo affermare come giusto, inoppugnabile, verace. 
Non sorgiamo accusatori 0 apologisti. Se i fatti esposti sem- 
breranno accuse, delitti, vituperi, lai sìa di chi li commise. 
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di chi le eresse a- sistema di governo. Noi li esponiamo 
spassionatamente come documenti alla quistione che si 
agila e .si discute innanzi all’Europa. ' ' 

Agli uomini di Stalo, ai governi civili spella il compilo 
di decidere se le ragioni eterne della giustizia, del diritto 
' e dell’ umanità debbono es.sere conculcale ed oppresse. Or 
mentre che alla Turchia s’impone Tobhligò di correggere le 
barbarie delle sue leggi, di seguitare i popoli della famiglia 
europea nella via della civiltà, è spettacolo ben strano e 
deplorabile il vedere uno Stalo di quasi nove milioni di abi- 
tanti, non ultimi per intelligenza, illustri per glorie e mar- 
tirii, governati come un branco di schiavi, calpestali, op- 
pressi: e le forche, le fucilazioni , le galere, le carceri, 
gli esigli fatti patrimonio esclusivo degli onesti ed integri 
cittadini. 

II. 

Cenno Storico dal tS4T al fS6«. 

L’elezione di Pio IX, il rapido avvicendarsi degli avve- 
nimenti in Europa, le commozioni dei popoli italiani, i ti- 
mori e le speranze che agitavano gli animi sono cose oramai 
troppo note. Noi vogliamo soltanto tracciare un brevissimo 
sunto delle vicende napoletane per arrivare alla spiegazione 
delle presenti condizioni del regno. 

Verso gli ultimi mesi del 1847 il governo napoletano 
cominciò ad avvedersi che resistendo più oltre avrebbe 
provocato qualche conflagrazione, ma disposto era a cedere 
il meno che poteva : si limitava a congedare il più odialo 
tra i ministri, Nicola Sanlangelo. Successero nuove dimo- 
strazioni: si fecero molli arresti: tradotti innanzi ai Iri- 
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bunali, la magistratura napoletana, composta ancora in 
parte di onesti, ordinava che fossero rilasciati. Il governilo 
intanto principiava a raccogliere il mal frutto del suo si- 
stema,, di mantenere cioè sempre viva ed accesa la di- 
visione tra la Sicilia e Napoli : scoppiava la rivoluzione 
palermitana : la vittoria degli insorti ed un movimento 
nel Cilento , costringeva il governo ad accordare, delle 
radicali riforme. Contemporaneamente una petizione al 
,Re firmata in primo dal generale Pignalelli, principe di 
Strongoli, e da innumerevoli solto.scrillori d’ogni condizione 
chiedeva, con termini rispettosi e moderali, la costituzione. 
La sera del 25 gennaio 1848 il Ite aveva fatto chiamare 
alla reggia il Minij>tro della polizia, generale Delcarretlo : 
arrestalo sul limitare senza potere parlare al Re, senza 
{)Oter vedere la projiria famiglia, \eniva imharcato sopra 
di un vapore. Due giorni dopo una dimostrazione numerosa 
c minacciante aveva luogo; ed il 29 di gennaio il Re che il 
giorno prima aveva'hcenziato il veccliio ministero, dei quali 
f)erò si rimpiangevano solamente i sigg. Giuseppe Parisi, 
Nicola Parisio ed Antonio Spinelli di Scalea, ne formava un 
altro presieduloxlal Duca di Serracapriola, col quale pro- 
metteva la costituzione di sua piena, libera e spontanea vo- 
lontà al volo unanime dei suoi popoli amatissimi . 11 10 feb- 
braio fu pi'omulgdla, e quattordici giorni dopo fu giurala 
sopra i. santi Evangeli dal Re, dalla Reai famiglia, dàll’ar- 
mata nella chiesa di San Francesco di Paola nel nume lemul/i 
deirOnnipotente Santissiirui Iddio uno e trino cui solo è dato 
di leggere nel profondo de’ cuori e che noi altamente invo- 
chiamo a giudice della puHtà delle nostre intenzioni e della 
franca lealtà onde siamo deliberali di entrare in queste 
novelle vie di ordine: sono parole del giuramento. Ma poi- 
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chè il Minisleró Bozzelli - Serracapriola non rispondeva 
punto all’esigenza della guerra italiana, clic era il solo 
amore e sospiro dei napoletani, veniva esso rimpiazzalo dal 
Ministero Trova uftìcialmenlc annuncialo nel di 5 aprile : 
e aH’indomani il Re con un manifesto pubblicalo nel gior- 
nale officiale indicava la guerra all’Auslria. Di poi il ge- 
nerale Guglielmo Pepe alla lesta di due divisioni militari 
era spedilo nell’alta Italia per combattere gli Austriaci. 

Ma mentre pubblicamenlè si, giacevano tanti atti e pro- 
teste di libertà c di indipendenza in segreto si congiurava. 
Le elezioni avevano avuto luogo: c soltanto la moderazione 
degli elettori paralizzava gli sforzi di un partilo terribile 
che nel lo svolgimento delle instìluzioni costituzionali vedeva 
il fine deH’arbilrio, rannullamenlo delle persecuzioni, la 
caduta dei tristi, l’innalzamento degli ottimi. Una parte 
della plebaglia c dei contadini erano pagali ed animali 
contro coloro che avevano fama di liberali. Succedevano 
omicidi che rimanevano non puniti: furti approvati; tutto 
si metteva in opera per suscitare disordini. Gli onesti nomini 
che avevano chiesto, ottenuto ed applaudito alla costitu- 
zione cominciavano ad accorgersi delle trame segrete che 
apparecchiavano gravi collisioni, ma essi fidavansi pie- 
namente nelle parole e nel giuramento di Ferdinando li. 
Intanto i tranelli continuavano più attivamente che mai; 
ed il palazzo reale era divenuto il centro da cui partivano 
le fila delia congiura: le guardie' nazionali però vigila- 
vano attentamente e cercavano con mezzi conciliativi di 
impedire la realizzazione delle scellerate manovre e degli 
atroci disegni, sostituendo la energia ed il potere di che ad 
arte si faceva mancare al Ministero. 

L’apertura delle Camere era imminente. Francesco 
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Paolo Ruggiero, aggiunto al Ministero del 3 aprile, dimes- 
sosi per meglio forse favorire le nSene anti-liberali, invi- 
tava i Deputati pel giorno 15 maggio ad una prima seduta 
preparatoria nella sala municipale di Monte Olivete. Ebbe 
luogo la prima e la seconda riunione, e si discusse sul giu- 
ramento'che avevano a prestare i Deputali e che doveva 
rispondere al programma Troya. E la discussione fu viva, 
acerba, inopportuna e pericolosa. 11 popolo napoletano 
s’inaspriva alle tante lergiversioni che dal Resi mettevano 
per la formola: alcuni pagati profittavano per accrescere 
t’agitazìone: tutti i segugi di polizia si mischiavano in essa 
e circolavano tra le moltitudini: cominciarono le barricale. 
Non istaremo qui a rinnovare la descrizione delle stragi e 
degli orrori della infausta giornata del 15 di maggio. 
Sono pagine di sangue troppo note. Questo solo vogliamo 
dichiarare: che dai documenti di quella orrenda catastrofe 
sviluppali nel terribile processo che' ne è succeduto, ap- 
parisce che la provocazione al conflitto non parli certo 
dalla guardia nazionale^ ma si bene da parecchi intrusi 
che furono veduti premiati d’impieghi il giorno appresso. 

La strage però era preparala da lunga mano e da stu- 
diati avvenimenti, e la parte delta plebaglia di Santa Lucia 
fu allettala' al saccheggio ed all’incendio dai poliziotti di 
concerto con i generali e le truppe Svizzere. Intanto Na- 
poli era dichiarata in islalo di assedio: disarmala la guar- 
dia nazionale: s’annullavano le elezioni dei Deputati: si 
creava una commissione istruttoria dei fallidei 15 maggio: 
ma a conforto dei cittadini Re Ferdinando pubblicava la 
seguente proclamazione : ' • '• 
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' « ’ Napoletani !> ' 


« 'Profóndamente addolorali dall’orribile caso del 15 
maggio, il nostro più vivo desiderio è ■ di raddolcirne, 
quanto ùmanamenteiV possibile, le conseguenze. La nostra 
fermissima ed immutabile volonià e ' di màntènere la 
costituzione del io febbraio pura ed immacolrfla da ogni 
specie di eccesso; la quale essendo sola compalibilé coi 
veri e presenti bisogni di questa parie d’Italia, sarà ràrca 
sacrosanta su la quale devono appoggiarsi le sorti dei no- 
stri àmatissimi popoli e della nostra corona. 

» Le Camere legisliti ve 'saranno fra momenti riconvo- 
cate ; e la sapienza, la fermezza, e la firudenza che atten- 
diamo da loro saranio per aiutarci vigorosamente in tutte 
quelle parli della cesa pubblica, le quali hanno bisogno di 
saggi ed utili riordinamenti. Ripigliale dunque tulle le 
vostre consuete occupazioni, fidatevi con effusionedi animo 
della nostra leaU, della nostra religione, e del nostro 
sacro e spontaieo giuramento, e vivete nella pienissima 
certezza che U più incessante preoccupazione dell’animo 
nostro è di aboVre al più presto, insieme con lo stalo ec- 
cezionale passeggierò in cui ci troviamo, anche, per quanto 
sarà possibile, laWmoria della funesta sventura che ci ha 
colpiti. ' , , 

» Napoli, maggio 1848^ ' ' 


, * « Ferdinando. » 

\ ' '■ '■ 

Ricominciarono li elezioni: i Deputati, la di cui nomina 
era stata annullata, brano confermati. Essi si recavano a 
Napoli per sedere iriParlamento che si apriva il 1 di lu- 
glio. Poco tempo dori, adoriianda del bugiardo e funesto 
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' Ministero flozielli-Ruggiero era prorogalo.il 5 settembre, 
disciolto per sempre il iU marzo 1849; 

Narriamo cose avvenute in tempi vicini a noi: e |)érciò 
troppo note : e non abbiamo bisogno di proseguire il rac- 
conto delle ulteriori vicende politiche dello Stato napole- ' 
tano:. arresti, (tersecuzioni, processi iniqui, sentenze ini- 
quissime: ecco il riassunto della Storia di Napoli dal mag- 
gio 1848 sino .a questi giorni. 

E sino a quando durerà ? Ma vi è una conclusione so- 
lenne che emerge dalla cronaca di questi otto anni. Il po- 
polo napoletano che fu accusato di demagogia si conservò 
dentro i limiti, della legalità: risuettò sempre le leggi 
' date e giurale. IK governo fu il sdo demagogo: perchè 
calpestò le leggi ed eresse a legge u.iica, universale, on- 
nipotente, l’arbitrio e la forza ! 


C*adlBlo«l attoAll. 

Si è dello e si è ripetuto a sazietà che nelle due Sicilie 
vi è un ottima legislazione, ma non curata e derisa. L’ar- 
bitrio e la forza, l’abbiamo già narralo, knno surrogato le 
istituzioni. Quegli uomini che sotto il regno delle leggi, 
mentre la, libertà e ror(|ine governalo lo Stato, se ne 
stanno nascosti, escono dalle tenqbreappena il disordine e 
la reazione leva la lesta: e allora da' palazzi governativi 
alle tane della polizia signoreggiano e comandano. Diamo 
un rapido) cenno ai ministri del go^erQo napoletano, alla 
magistratura, aUa polizia e riveliano francamente chi sono 
gli uomini nelle qui mani stanno i iestini di un popolo di 
nove milioni. 
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‘ ■ Il Mlnistera. 

Il Ministero napoletano è una specie di Direttorio che 
regna e non governa. Un potere occulto dirige i suoi atti 
più importanti: i ministri osono servi e devoti, ed allora 
sono per lo più rinnegali di tutte le opinioni, adoratori 
del vitello d’oro, che onore, dignità e probità mettono in 
non cale: o sono uomini deboli, senza coscienza delle loro 
azioni, impotenti a fare il bene come ad impedire, il male, 
<;d attaccati al potere daH’ambizione, dalla mancanza di 
carattere e dall’ignoranza della loro posizione. E se que- 
sti uomini si cambiano vengono surrogati da altri della 
stessa natura. Che oggimai non è j)iù questione d’indivi- 
dui: dall’alto al basso domina un sistema completo di cor- 
ruzione e d’immoralità. 

È presidente del Ministero Ferdinando Trova, fratello 
deinilustre e benemerito Carlo Troya capo, come è nolo, 
del Ministero del 5 aprile. Chi credesse che fra due fra- 
telli corra qualche rapporto di carattere, d’intelligenza, 
di principii, di tendenze, s’ingannerebbe a partito. Fer- 
dinando Tt oya era salito al Ministero con fama non d’amico 
d’ordini liberali, sì bene d’integi» magistrato. Ma l’inte- 
grità è pianta che nei governi arbitrari non può allignare. 
E sciaguratamente te intime relazioni con i Reverendi 
Padri Gesuiti hanno imperiosamente falsato le antiche 
qualità del magistrato: ed è oia uno dei più validi 
strumenti della tirannide governativa. Si dice prestar 
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egli soltanto il nome; ma se in nome suo si commettono 
nefande azioni è egli forse meno colpevole? 

Al maneggio degli affari esteri è. Luigi Carata di Tra- 
eilo, uomo da. nulla, senza caràttere c scnz^ probità. 
Già segretario di Legazionft.a- Parigi durante il regno 
di Luigi Filippo dovette essere richiamato ad istanza del 
governo frantsese stanco ed irritato delle sue impronlibudini; 
improntitudini che con migliore successo manifestava nella 
reazione napoiitana. Basta del resto a giudicare cotesto 
uomo di Stato la sua condotta nelle vertenze del governo 
napoletano con le potenze occidentali. 

11 Ministro delle fìnaoie, cavaliere Murena^ ha fama di 
buon giureconsulto, ma nel suo dicastero è talmente 
nullo che la sua nomina a quel posto sarebbe un mistero 
se non si sapesse lo spirito che guida quel governo nel- 
l’eleggere a certi posti deH’amministrazione politica: egli 
lasciò fama in Caltanisetta, dove fu Intendente di avidità 
fiscale, di opinioni incredibilmente retrive e di esagerato 
bigottismo. 

Radfaelio Carrascosa, Ministro segretario distalo, è fra- 
tello al noto generale Michele, onore delle armi napo- 
letane: ha appartenuto a tutti i partiti e lidia rinnegali 
lutti: repubblicano nel 1799, indicale al suo ritorno in 
palna^ murattiano, costituzionale ai 1820, è ora uno dei 
più solidi puntelli del governo. 

Direttore degli affari interni, dietro i reclami della 
diplomazia in nome deU’umanità più che offesa, fu no- 
minato il cavaliere I,ùdovico Bianchi ni. Versatissimo nelle 
scienze economiche,' uomo di non volgare ingegno, già 
direttore -della rassegna mensile // Propfrmo, fondata da 
Giuseppe Hicciardi, chiarissimo' tra gli esuli, egli ha do- 
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vuto meltere in dimenticanza le liberali dottrine da lui 
professate >e predicale. < 'ji.rii 

, Vuoisi però dire ad onor del ;verp chele sue attribu- ' 
zioni sono limitfttissime ed impotenti al bene, sì perchè 
debole di .sua natura ed ambizioso, si perchè il vero ed 
effettivo ministro è il famigerato Orazio Mazza già Diret- 
tore di polizia: e benché in apparenza Consultore di Stato, 
tuttavia strumento attivissimo ed onnipotente della più 
feroce ed, orribile tirannide., Questo uomo noto per fama 
infame rappresenta pressoi napoletani l'assoluto capriccio. 

Un Giovanni Cassisi è ministro per gli affari di Sicilia. 

Egli odiato in patria per opere arbitrarie e, violenti fatte 
da magistrato, fu chiamato in Napoli e si fece cieco servo 
del dispotismo napoletano, e non che favorire gli interessi 
del proprio paese, ne è il più dichiarato nemico. 

Alla guerra e marina furono nominati Direttari il colon- 
nello Picenna ed il generale Bracco. Buoni soldati ed istruiti 
nelle scienze militari, essi sono impossibilitati a migliorarne 
le sorti per le non poche opposizioni ohe incontrano. 

Il Ministero di grazia e giustizia, dove si creano i car- 
nelìci giudiziari' è diretto da Luigi Rionali, uno degli av- 
versari terribili di ogni sistema # progresso c di civiltà, 
spregiatore di uomini e cose oneste. ; . : . , 

•■■ ■ ■ ■ ■ ‘V. . ■ ■ ■ ■ 

, . t -.i,- 

liR Pollai»; 

• t;' ‘ I f • .1 . i < 

Negli Stati rettamente ordinati a governo ove le leggi 
non sono parole morte, la polizia ha una missione nòbile, 
benemerita. A lei è aftidabi l’ubbedienzà ai regolamenti 
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che tendono a procurare la tranquillità e la sicurezza dei 
cittadini. É una delle parti più interessanti al macchinismo 
sociale ; è la tutela del vìver civile. Gli agenti della 
polizia sono rispettati dagli onesti, paventali dai colpevoli. 
E ciò avviene perchè le sue attribuzioni sono determinate, 
rette, precise: perchè nel vegliare a che ^cittadini adem- 
piano le disposizioni delie ](^gi,- essi sono i primi a ri- 
spettarle: perchè hnaimente un abusa di potere per parte 
loro sarebbe giustamente e prontamente punito. 

Sotto il governo napoletano accade precisamente il 
contrario, e la fama di quella polizia è oramai dive- 
nuta proverbiale. Cinque anni or sono il nobilissimo inglese 
l’ha rivelata all’Europa.' 

Le popolazioni delle due Sicilie leggono i loro codici, 
consultano la legislazione che le regge, e veggono ga- 
rantita la libertà individuale : l’arresto essere legittimo 
allora solamente quando ha luogo in virtù di un mandato 
di cattura per delitti o crimini determinati. Sanno che è 
abolita la tortura : abolita la confisca. Queste ed altre 
disposizioni trovano scritte ne’ loro codici. 

Ma intanto, che vedonoV Una persecuzione sistematica, 
incessante 'contra gli onesti cittadini: arrestati senza che 
si sappia il perchè, chiusi in carcere senza sapere una 
ragione al mondo: l’innocenza che altrove è un titolo, 
per la polizia è un delitto. E chi la compone? Uomini 
abbietti usciti .dai luoghi più oscuri ed infami delle più 
basse società: pubblici ladri: pubblicamente condannati: 
galeotti liberali, assassini cui fu accordala l impunilà 
sotto la condizione di mellei'si tra le tila degli arrabbiati 
sostenitori del governo. La sicurezza della vita e delle pro- 
prietà dei cittadini tenuta per nulla: i ladri e gli agenti 
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di polizìa si danno la manne si assicurano a vicenda. Si ruba 
in pieno meriggio, nelle strade più frequentate, e chi muove 
querela del furto patito ò deriso dal Magistrato cui si pre- 
senta. Menz(^ne, calunnie, tutto è buono per loro purché si 
riesca ad incarcerare chiunque sia accusato di tendenze li- 
berali. E bast a qualunque pretesto: un cappello fatto secondo 
una moda sospetta: le barbe ed i baffi tagliati in questo modo 
a vece di un altro: il colore deH’abito: troppo frequenti i 
convegni di amici: il pos.ses.so di libri comuni: iLvivere 
ritirato: il vivere in mezzo a numerose relazioni: il rice- 
vere lettere, sieno. pure innocue, da napoletani emigrati 
0 da amici esteri: lo .scriver loro: il bazzicar con foreMieri 
arrivali in Na|)oli esovratuUo con gl’inglefM: il parlar con 
affetto e eon<lolore degli amici imprigionati o esali: man- 
dar loro danaro: ricevere i gkuroalL esteri fossero andiri 
più devoti al governo: chiedere passaporti per vi agg ia re : 
ritornare da qualche viaggio fatto; tutto in una parola dù 
ragioni e pretesti alla polizia per arrestare: e quando una 
volta si è chiusi nelle carceri napoletane, che sono chia- 
mate il sepolcro dei viventi, l’avvenire degl’infelici è de- 
ciso. Chi non conosce gli orrendi processi dP’Stato: chi 
non ignora su quali pretesti é su quali deposizioni ebbero 
luogo le ingiuste ed atropi condanne; specialmente pec- 
carlo Poerio e tanti altri illustri cittadini: Luigi Settem- 
brini, Silvio Spaventa, Cesare Braico, Pasquale Àmodip, 
Filippo Agresti, Giuseppe Avitabile, Nicola Nisco, Mi- 
chele Pironti, Saverio Barbarisi, Pietro Leopardi, Fran- 
cesco Trincherà, Cavaliere Leanza, quattro signori de Ce- 
saris, l’avvocato Jacovelli, il chirurgo Mollica, il prete 
Barilla, Giuseppe Pica, Giuseppe Moccia, Vincenzo Dono, 
Barone Vito Porcaro, cav. Nicola Schiavone, il Duca di Ca- 
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baliiao, Nicola DeYuca, Cavaliere Àntogliettai Aniello Veu- 
Ure, Carlo de Angelis, Raffaele Mauro; Sebastiano Fabiani, 
Felice Sapchi, Francesco Maoganp, Rocco, Sterza, Gio- 
, vanni Cataldo, Santo Romanci, il sacerdote- Gvidip Sc- 
rino, .Barone Cappa, il magistrato Pietro Marrelli, il Ccttitc 
Ildaris, Barone Vercillo, Ferdinando Carafa d’Andria, Fran- 
cesco de Sanctis, i fratelU Duroni, il Barone Cesare Napole- 
tani, Francesco Laureili,- il Marchese, Luigi Dragonetti, 
Tomniaso Mando], Giovanni d’Avossaj Andrea Fiz, Ba- 
rone Labonia, Giacomo Tofano, Diomede Mar vaso. Li- | 

y t 

curgo Cavalli, Francesco Mando], ecc., ecc. Ebbene que- 
sti pretesti, queste deposizioni, tutto è provveduto dalla 
polizia. Sono suoi agenti i testimoni di Stato; essidepon- 
goqp contro uomini innocenti che non conoscono spesso nè 
di nome, nè di persona; essi li accusano di trame imma- 
ginarie, di cospirazioni insensate, e sacramentano sul 
vangelo, di. Cristo che dicono la . pura e sempiìqe ,yeri,Md E 
. in premio di nefandi spergiuri gli ^ellerati strumenti j 
della ingiustizia sono lautamente pagati, nominati, ad uf- ' 
Iki, e sfidano con nuove persecuzioni Fav, versione degli 
onesti. Ecco in breve ciò che è la polizia napoletana! 

•' ' • ' ' ' VI. - ■ • • ■ " ■ - 

- 

. 1Ù» IHaslstratara. 

Dopo la polizia la più orrida piaga delle dpe Sicilie 
è, la Magistratura. Non vi è storia, di popoli, barbari 
che possa offerire un altro paragone. Un cinismo im- 
pudente, una corruzione sfrontata, incredula perchè in- 
credibile, una ferocia da medio evo. Tali sono le qualità 
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che ora dislioguono la'magistratura napoletana. A chi non 
è nota l’implacabile severità delle commissimi militari, 
dei conpgii di guerra subitarmì Eppure, os-serva benissimo 
l’egregio P. S. Leopardi, accanto a questi tribunali di 
sangue, le corti speciali, fornite di. magistrati dvili, hanno 
trovato modo di primeggiare, ed ai sicari togati molti fra 
gli accusati avrebbero. preferitoci giudici militari. (^7;^ 

È nostro debito il dire, ad onore del vero, che si tro- 
vano ancora nelle fila della Magistratura alcuni pochi di 
onorato costume e di nota probità. Ma queste doti sono 
pericolose per chi le possiede in un paese in cui sì otten- 
gono con le scelleraggini onori e ricchezze, e con l’onestà 
la miseria, la persecuzione, l’esiglio. Quando, un accusato 
è tra.scinato dinanzi ad una di queste corti egli, è già con: 
siderato come reo: se il delitto non esìste si crea: se man- 
cano prove s’inventano: se non v’hanno testimoni .sì chia- 
mano quelli pagati dalla polizia, come .sopra dicemmo, 
(lerchè depongano con giuramento le più opposte men- 
zogne. Vengono i voli ed il reo è condannato. Quella pie- 
tosa disposizione della legge che la parità di voti sìa a 
beneficio dell’accusato è a bello studio annullata: c se 
manca un voto alla sentenza, il presidente decide e deter- 
mina la condanna. Sciagura a quelli tra’ magistrati che 
opinassero per sentenze più miti ! Sciagura a quelli che 
esigessero la punizione dì noti colpevoli per lo più cari 
alla polizìal La destituzione immediata e sovente peggio : 
ecco in qual modo sì cerca di incoraggiare rintegrìtà e 
l’indipendenza della Magistratura. \ , 

Pasquale Scura, procuratore generale della corte. jori- 
niinale di Basilicata, istruisce giudiziariamente contro 4I 
prete Peluso, assassino del deputato Costabilé Carducci; il ^ 
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prete assassino riceveva una lauta pensione dal governo, 
e Pasquale Scura in prèmio del suo zelo era licenziato daU 
Timpiego:' e più tardi doveva lasciare il regno per isfug- 
gire la carcere. Altrettanto ha subito Giuseppe Albarella 
che sostituto procuratore generale in Calabria Ultra. 1“, 

domanda l’aiuto degli agenti dì pubblica sicurezza per 

> 

procedere contro alcuni reazionari che avevano vilmente 
assassinato sei onorevoli cittadini. 

Rosario Giura, procuratore generale di ‘Napoli, uomo 
di virtù antiche, di' liberali convincimenti, chiedeva si 
traducessero innanzi ai tribunali alcune guardie reali, 
colpevoli di gravissime offese alle leggi, e di uccisione del 
distìnto scenografo Bellonì. Fu destituito, esulò, e morì in 
Nizza or sono tre anni, tra il compianto degli amici. 

Stirebbe troppo lunga l’opera nostra se dovessimo nar- 
rare le arti con cui il governo napoletano seppe corrom- 
pere la Magistratura, togliendone gli onesti, tra’ quali 
vanno ricordati gli ottimi giudici , signori De Cesare, 
Fica, Sannia, Vignale, Ferrigni, Valla, LanzilU, Clemente, 
Magliano, Radice, Laudisio, Capomazza Carlo, Cor- 
rano, Alianelli, Cammarota, Chiga, e lasciandovi quelli 
soltanto che non sarebbero indietreggiati dinanzi a qua- 
lunque delitto, a qualunque vitupero: come i notissimi 
Navarro, Morelli, Angelillo, Lastaria, Colurabro, Marnili, 
Nicoletti, Echanilz, Galluppi, Cecere, Giambarba, Vitale, 
Del Vecchio, Canofari, ecc; Venalità, ignoranza e ferocia 
sono i tre titoli neces.sari per compiere una splendida 
carriera ed ottenere i favori del governo. Quanto agli 
uongni che compongono le Corti speciali il Senato ro- 
raaho dei più miseri tempi godrebbe riputazione di severa 
giustizia e d’incorrotta dignità. 
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Ci PÌnecesctì,-lo confessiamo,^ di rivelare tantè vergogne 
della^ patria nostra; e quel senlinumlo di' verecondia die / 
comprenderanno gli amici della, leri’a natale ci costriugè 
a gittare un velo sopra altre sozzure. Ma la‘ piaga esiste, . ' 

ed è dovere del cittadino strappare le bende che la co- 
prono, perchè sia conosciuta e guarita. Ècco le conse- 
guenze di lina corruzione perenne, generale: il fatto del- 
rimmòralilà salila alla somma del governo con uomini 
che la portaronoùndrionfO. 11 santuario delle leggi ri- 
dotto a mercato: i ministri della giustizia lo prostituiscono 
ogni giorno. Ed è da mezzo secolo che dura l’osceno spet- 
tacolo:: ed ora solamente si comincia a conoscere ! 


• ■ ■ : • ■ VII. 

Il Clero. ■ ,■ . ... 

Passando dalla Magistratura al Clero noi respiriamo 
aure meno impure. Non già che tutti i membri del Clero 
sieno egualmente probi e liberali : ma per la massima 
parte splendono di virtù religiose e civili, per ingegno c 
carattere. Che più?.Nelle due Sicilie gli stessi Padri della 
Compagnia di Gesù fecero Scrizioni liberali, si dimostra- 
rono zelanti amici della costituzione e della indipendenza 
d’Italia. , . ' 

Monaci e preti sono onesti e riveriti dal !po[>olo. 11 
cardinale Sisto Kiario-Sforza Arcivescovo di Napoli,, alieno 
di brighe poli lidie, devoto ar:pii uffìzi del suo ministero lia 
saputo conciliarsi l alTelt^ di molli; ma non di quei che vorr 
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rebbero l’egregio pastore ispiratore o strumento di roa- 
, zionaria^persecuzione. È nòta la disgrazia da lui recente- 
mente incorsa da parte del governo per avere consigliato, 
fedele agli obblighi dei suo -ministero, clemenza e perdono. 

Le carceri di Santa Maria Apparente, di San Francesco 
e delle provincie chiudono nelle loro segrete molti onorandi 
Sacerdoti. Arcidiaconi, canonici, preti e frati sono ivi 
misti coni più abbietti delinquenti, rei non d’altro che 
d’avere credulo alla santità'del giuramento, d’avere amato 
la patria, d’aver benedette e santificate le bandiere che 
le esultanti popolazioni presentavano alla chiesa di Dio. . 

E molti Vescovi patiscono la più fiera persecuzione: tra i 
quali vanno ricordali i vescovi di Acerenza, Matera e Po- 
tenza, ed ultimamente l’otlua'genario Arcivescovo di Lecce. 
E la corte di Roma perfidamente tacque : anzi approvò : 
^elitre al libero e nobile Piemonte lancia l’analema, per- 
ii che duc< Vescovi turbolenti, scandalosamente ribelli alle 
leggi, vengono puniti, con la cacciata, di tante loro im- 
prontitudini. Che contrasto eloquente ! 

Vili. 

f ■ 

L’Isola di Sleilia 
ed il generale Fllanclerl. 

Il diritto dell’isola di Sicilia ad un reggimento costitu- 
zionale è antico quanto la sua storia, e all’arrivo dei Bor- 
boni non venne punto modificato. 11 suo Statuto rinnovalo 
sulla costituzione inglese nel 1812, con i consigli di lord 
Bentìck fu dimenticato nel 181G, Ridomandato con una 
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insurrezione nel 1 820 oUeiine promesse c convenzioni 
nella capitolazione di Palermo die poi furono "tradite. 11 
moviraenìo del 1837 soffocalo con supplizi e iwigionie dal 
■ generale Deìcarretlo non aveva altro scopo che di ottenere ' 
con forza ciò che era legillimaraenle dovuto. Dal 183V in 
poi il Ministero di Napoli , desideroso di centralizzare, l’am- 
rainistrazione, invio nell’isola mólti Napoletani con alteca* 
riche moltissimi Siciliani fece venire nel regno di- qua 
dal fard. Ma fedele al suo vecchio sistema egli nominava 
ai più cospicui uffizi uomini abbietti e disonesti, ed in 
finezze a loro collocava qualche uomo pròbo e distinto le 
cui buone intenzioni restavano annullale. Così, a cagion 
d’esempio, il marchese della Cerda, il commendatore 
Gaetano Scovazzo, il commendatore Giuseppe Parisi, il 
cavaliere Laureili, il Conte Michele Amari erano messi in 
fascio con Giuseppe de Liguori, col principe di Giardi- 
nelli, col marchese di Spaccafcrno, con Giuseppe De- 
marco, col barone di Rigilifi, ecc.. ecc. animi tristi sotto 
tutti i rapporti. 

Nel 1849 il generale Carlo Filangieri Principe di Sa- 
trianoTtHll^lazione europea per virtù militari, vinceva 
l’insurrezione Siciliana scoppiala nel gennaio del 1848, 
sempt^ per reclamare i propri! diritti. Messina c Ca- 
tania cadevano sotto il più micidiale bombardamanto 
/che narri lar storia contemporanea, dopo due sangdroosi 
combattimenti, ed il Filangieri* era nominato Luogote- 
nente dell’isola. Benq^^^plo e servile istrumento del* 
governo assoluto e avVeVso per calcolo » costume a qua- 
lunque concessione politica e civile, tutta volta cre- 
dette suo debito provvedere almeno ai vantaggi materiali 
della nobile ìsola. E cominciò con alcune disposizioni che 
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gli ollenneio, una qualche approvazione dai Siciliani. 11 
governo napolelanose ne adombrò: cd il Cassisi, incaricato 
del Mmislero, cominciò a vegliare aUenlanicnle onde tron- 
care l’azione riparatrice del PrinciiJe di Satriano: e l’occa- 
siono vivamente agognata non tardò a presentarsi. - 
Uno dei bisogni più imperiosi della Sicilia è quello 
delle strade. L’estrema o crescente di llicoltà delle comuni- 

ì '' ■ 

cazioni delle diverse parli dcH’isola intralcia immensamente 
il commercio e conserva in molli paesi, .sovralulto i più 
interni, un’ignoranza selvaggia che si avvicina alla bar- 
barie. Il generale Filangieri mosso dai quotidiani reclami 
dei Siciliani, fallo conscio e convinto dell’urgenza che si 
aveva di aprire molle strade, chiese al Ministero la facoltà 
necessaria per intraprendere l’opera, esponendola come 
assolutamente indispensabile. L’occasione era troppo favo- 
revole perchè il governo se la lasciasse sfuggire. Alle 
domande del Principe di Salriano rispose con un riliulo. 
Quegli insistette : nuo\’o e più preciso rifiuto. Allora il 
Princii)c di Salriano olferae la sua dimissimie, cosa ina- 
spettata in un uomo la cui avidità è notoria e' che gli 
fece qualche volta oscurare la splendida sua fama militare,' 
e rilevarsi figlio degeneni deH’imTnorlale Gaetano Filan- 
gieri, l’illuslre autore della Scienza della iM/ieìmime. 
Impegnato airesecuzione di un [ìiogello che egli repula\ a 
indispensabile a soddisfare le giuste e.sigeny,c deH’Ispla, 
dovette pei'sistere nella'^jua dimissione. E fu surrogalo dal 
Principe di Caslelcicala, buon .soldato, strumento di corte, 
di varia fama, *6cnza potenza di far bene. E in questo 
modo il governo napoletano continuò e continua nel suo 
.sciagurato sistema di mantenere ardenti ed implacabili lo 
divisioni e gli odii tra la Sicilia ed il continente. 
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‘ Il i;oTcrno dclli;; due Sicilie ; ' 

’ ^ ' e le potenze occidentali. 

Quando si apriva la gran lolla delle potente occidentali 
contro la Russia, tulli i governi di Europa che avevano la 
coscienza della giustizia della causa propugnala dalla Fran- 
cia e dairinghilterra furono* unanimi nei voli pel trionfo 
delle armi alleate; e nella penisola ilaliaDa, più che altrove, 
fu viva e generale la simpalia per la^ causa della civiltà 
contro fa nordica prepotenza. Madie V Menile che il Pie- 
monte, secondando lo slancio mililare dei suoi popoli, se- 
guendo le cavalleresche tradizioni delia sua dinastia, univa 
le sue armi a quelle delle potenze occidentali ed otteneva 
cosìj’ammirazionè dell’Europa intera, che faceva il governo 
delle due Sicilie? Lungi di conservare la sua neutralità, 
contraria al sentimento della propria armata, dava dt con- 
tinuo, non dultbLe prove di devozione alia Russia, ilrtando 
cosi i desiderii delle popolazioni delle due, Sicilie verso le 
armi unite. E queste simpatie divenivano delillO; Bastava 
una semplice parola ih favore della nobile causa per essere 
assoggettati alia pena delle imposta con apposita 

circolare del famow Mazza, come avvenne alle prime vil- 
; lime signori FHtipaldi eMignogna'. Mentre si aumentava a 
cenltrmila uomini la cifra delle truppe attive, per com- 
, priniere appunto lo slancio che in conseguenza della guerra 
orientale pote.sse essere’ provocato, non si trascurava oc- 
- . casione alcuna per dimostrare ralTelto servile alla Russia. 


Digitized by Coogle 



È noia la condona gov^maliva nella vertenza deiràcquislo ' 
del bestiame per Tarmala francese. Sotto il pretesto dei 
danni cagionali dalla epizoozia" proibiva assolutamente 
l’uscita delle bestie dalle sue provincie sia di qua che di là 
del faro, con danne grandissimo del commercio. E gli , 
energici reclami del Ministro francese signor De La Cour 
non ollennero altro se non di* non fare applicare U divieto 
alla compra di già fatta avanti la pubblicazione. E ciò era 
accollo in Francia ed in Inghilterra con generale e severa 
riprovazione.^ 

Nè questo fu il solo caso col quale il governo napoletano 
rivelava le sue tendenze nettamente contrarie alle potenze 
alleate. Egli per altro era sorretto dalTAustria che ora 
ipocritàmentc la vuol fare da mediatrice! 


X. 


^ La Diplomazia Europea. 

Chiunque conosce la storia della diplomazia europea 
degli ultimi anni a questa parte non può' ignorare le lotte 
e gli ortiche cosi sovente ebbero luogo fra il governo delle 
‘due Sicilie edi ministri di tulli i governi civili di Europa 
I soli rap|>resenlanli di Russia e di Austria si sono sempre 
trovali in perfetta conformità di tendenze e di sistema. E 
certo i nomi del Duca di Montebidlo, del signor Bois-le- 
Comte, del conte A. do lVayi>eval, del conte Waleski, del 
signor De La Cour, ministri di Francia, di sir William 
Tempie, l’onorevole fratello di lord Palmerslon, di lord 
Napier e d’altri onorandi uomini di Stato presentano una 
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garanzia suffìciente di amore all’ordine, di rispetto alle 
leggi d’ognr paese, dì tendenze forse soverchiamente con- , - . . 

servalrici . Or bene, dobbiamo noi riandare il numero delle 
- quisUoni suscitate dalle intemperanze della ferocia reazio- 
naria,. dal conculcamenlo di ogni legge divina ed umana, 
dallo sprezzo dei più elementari diritti delle genti ? 

Certamente ninno accuserà la diplomazia di essere av- 
ventata, favorevole all’esigenze dei popoli, avversa ai go- 
verni .ora quando i suoi membri più conservatori protestano 
contro di tanti atti osceni, bisogna pur credere che la po- 
polazione che ne è la vìttima sìa bene orridamente calpe- 
stata, e che la violenza dei governanti abbia oltrepassalo 
ogni limile, ogni misura. E le insolenze dì certe risposte 
del governo napoletano alle recenti note deiringhillerra e 
della Francia, rivelano-in che conto egli tenga la di- 
plomazìa. 


Il Concrcoao di Purlgl. 

^ " i-, ■ • • 

L’apertura del congresso di Parigi aveva avuto luogo 
fra l'immensa aspettazione dì tutte le nazioni d’Europa: 
ed il governo delle due Sicilie; del pari che le popolazioni 
di quel regno, tendevano l’orecchio alle voci che uscivano - 
da quei consesso: ma il governo tremava e le popolazioni 
fidavano: e tutti pensavano che trattandosi la pace in vano 
si sarebbe tentalo di raggiungere lo scopo se non si elimi- 
navano le prossime e le lontane cagioni di guerra. Ora la 
maggior parte d’Italia, e sopra lutto le due Sicilie, era in 
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— re- 
tale stato di compressione, di violenza e di miserie che 
costituiva una minaccja permanente alla pace europea: si 
poteva con leggieri palliativi differire lo scoppio della rivo- 
luzione: ma sarebbe venuta tanto più minacciosa e terribile .. 
quanto più sarebbe stata ritardala. 

Tutti' gii uomini politici di senno senti vano questa verità: 
e il conte A. Waleski, apriva per il primo la discussione 
sulla quistione ilaiìaua. Ma il protocollo degli 8 di aprile 
‘da cui dovevano scaturire tanti, beneOoii alla travagliata 
penisola^ che altro mai ha prodotto se non insignificanti 
dichiarazioni? 11 conte A. Waleski giustamente osservava 
'essere conveniente all’inleresse europèo che i plenipolen- 
■Ziari prima di separarsi esprimessero il loro avviso sulle 
principali quislioni che dimandavano una soluzione, onde 
prevenite ulteriori quislioni.' Loi'dClarondon ed il contedi 
Cavour fecero eco con intelligenza e franchezza alle parole 
del ministro francese, mai ministri delle potenze del Nord 
si opponevano energicamente, ed osavano sostenere essere 
cosa inopportuna che un congresso composto dei rappre- 
sentanti delle principali potenze d’Europa, discutesse e 
provvedesse alle coodiziool aitormàli .di nmlli paesi . 

Ma confessiamolo ricisamenle: l’Austria sola lu logica: i 
rappresentanti delle potenze occidentali non hanno com- 
preso ciò che il conte di Cavour faceva giustamente osser- 
vare: (Ae cioè sino a tanto che l’Austria dominerà due 
terzi della penisola, parte con le sue truppe e parte con la 
sua politica, il governo napoletano continuerà nel suo feroce 
sistema:, il governo pontificio chiuderà gli occhiai bisogni 
■del secolo: neghe«*à ogni concessione alle più legittime 
esigenze Tdella civiltà; irriterà di più gli animi delle sue 
i popolazioni: ed il trono del Pontefice del cattolicismo con- 
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tinuerà ad essere di necessilà appoggialo sulle baionette 
straniere. ' ' ■ 

Essi hanno ditnenlicato che quattro eserciti furono ne- 
cessari per ristabilirlo, e due -sono necessari! per con- 
servarlo. Questo dovevano riflettere i plenipotenziari al , 
congresso di Parigi, e ricordarsi che l’equilibrio europeo - 
non sarà mai ristabilito fino a che non si sarà provveduto 
alle condizioni d’Italia: e le cospirazioni succederanno alle 
cospirazioni, le rivoluzioni alle rivoluzioni,' le reazioni alle 
reazioni: cd il sogno della pace europea sarà sempre un 
s<)gno. 

Che gli uomini di Stato riflettano a queste verità: cd 
allora vedranno dove sta il male, dove il rimedio. Pongano 
fine alle illusioni di una politica egoista che crede di aver 
próvvedulo quando ha compresso, che chiama pace dove 
è il silenziodell’oppressione: e medili seriamente sul frutto 
che ottenne il sistema politico inaugurato dal capo del 
Consiglio Aulico di Vienna, il principe diMelternich. /4prè.« 
imi le déluge! Ecco il risultalo della sua politica delle cir- 
costanze: ma il diluvio è venuto prima che egli partisse: 
c nella catastrofe del 1848 ha dovuto essere spettatore 
impotente della immensa mina, dello sfacelo universale di 
un edificio che gli aveva costalo ben Irentacinquè anni di 
lavoro ince.ssantc. . . 


XII. - • 

li’Aimtrla cd 11 Governo IVapolltano. 

Quando i giornali annunziarono che l’Austria era stata 
invitata dalla Francia e daU’Inghiltcrra a menare a fine 
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la soluzione napoletana, onde ollenerc quelle concessioni 
che nel congresso di Parigi furono stimate necessarie a 
prevenire ogni conflitto futuro, noi fummo increduli: che 
non potemmo risolverci a vedere in questa notizia se non 
una di quelle favole che i giornali sono soliti a spacciare 
quando mancano di notizie più positive. 

L’Austria mediatrice fra il governo e le popolazioni 
delle due Sicilie ! TAuslria interprete dei bisogni del po- 
polo italiano! Ma chi dunque si voleva ingannare con que- 
sta mistificazione? L’Italia? Ma Tllalia da due secoli co- 
nosce la politica austriaca e ne è vittima invendicata. 
L’Europa civile? Ma l’Europa civile è stata spettatrice de- 
gli eroici sforzi fatti dagl’italiani per cacciare dalle loro 
terre l’austriaca dominazione. Chi dunque si voleva in- 
gannare? Si voleva forse provare e dimoshare una volta 
di più che la penisola italiana ha nulla a sperare dalla di- 
plomazia? Se questo era l’intento lu completamente rag- 
giunto. 

Ma che mai potrà esigere l’Austria dal governo napo- 
letano? Gli consiglierà una j)erfetta amnistia? 

' E il governo napoletano potrà rispondergli : cominciate 
da casa vostra. 

Chiederà ponga fine alle corti speciali, ai processi di 
Stato, alla tortura, alle confische? 

E il governo napoletano potrà rispondere : datemene 
voi l’esempio. 

Consiglierà lo ristabilimento delle leggi, la loro appli- 
cazione integra, leale, l’abolizione dcH’onnipotenza della ' 
polizia ? 

E il governo napoletano potrà risponderle: avete voi 
fatto lo stesso ? ’ 
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L’Austria coasiglierà il ristabilimento della costituzione 
giurata su gli Evangeli, ed esistente ancora di diritto, il / 
rispetto alla santità di giuramenti? 

E il governo napoletano potrà rispondere: avete voi 
ristabilita la costituzione che avete giurata? mantenuti i 
giuramenti presi? 

Ma non è tutto: il governo napoletano ha un immenso 
vantaggio sull’Austria; egli governa un popolo italiano, 
gli uòmini che lo sostengono sono italiani ad eccezione di 
poche migliaia di svizzeri. E l’Austria governa un j)o- 
polo che non è suo nè per lingua, nè per costunù, nè per 
condizioni geogratiche, nè per istorie, nè per simpatia, 
nè per giustizia. Un popolo che è diviso dall’Austria come 
lo schiavo dal padrone, l’oppresso dall’oppres.sore, come 
la vittima dal suo carnefice. 


CONCLUSIONE 


Concludiamo : 

Le condizioni delle due Sicilie sono orrende. L’Europa 
intiera le conosce. 

L’Europa intiera è unanime nel riconoscere altresì il 
dovere di porvi fine; perchè costituiscono una macchia 
orrenda alla storia della civiltà del secolo XIX, 

È adunque tempo di porvi fine e di porvi fine per 
sempre; ma in che modo ? L’Europa sa oramai qual conto 
|X)ssa farsi dei giuramenti, delle promesse, delle leggi 
date dal governo napoletano. 

Le leggi vi sono: ma non sono applicate o sono adul- 
terate. . 
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La costituzione fondamentale del regno esiste; ma bra- 
marne e domandarne lapplicazione è delitto di lesa 
maestà, ed importa la pena capitale o l’ergastolo a vita. 

Ora, non sono le note diplomatiche, le dichiarazioni, 
i protocolli che porranno fine alle condizioni attuali delle 
due Sicilie. 

L’Inghilterra e la Francia Si sono messe a capo della 
civiltà europea. È dunque per loro uno stretto e sagro- 
santo dovere di compiere gli obblighi a cui le chiama la 
loro posizione. 

È loro dovere provvedere alle condizioni di quei paesi 
che si vogliono far indietreggiare ai più remoli tempi 
della barbarie. 

È loro dovere nell’interesse della pace europea prov- 
vedere a che cessi lo stato anormale di un governo, che 
pur dichiarandosi conservatore e creduto come tale, è il 
più demagogo, più rivoluzionario, più pericolo.so, più ex- 
lege d’Europa. 

Non si domanda cambiamenti di uomini, non riforme 
parziali ed illusorie. Cambialo un uomo è surrogato da 
un altro peggiore ; cambiata una disposizione è sostituita 
da un’altra più illegale. 

Le popolazioni delle due Sicilie ricordano alla Francia 
ed all’Inghilterra che commetterebbero un delitto senza 
perdono innanzi a Dio, innanzi alla storia, quando po- 
tendo por fine ad un male e crear un bene, non l’hanno 
voluto. 

Le popolazioni delle due Sicilie domandano che il go- 
verno napoletano sia condotto a rispettare le leggi. 

Che la giustizia ripigli i suoi diritti e che Jilibia line 
l’arbitrio. 
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Che le costituzioni fondamentali del regno date, giu- 
rate ed esistenti, siano rimesse in vigore al cospetto delle 
potenze occidentali. 

E ricordino, che se non si affrettano a provvedere, lo 
scoppio può tardare ma arriverà inevitabile e tremendo. Che 
la rivoluzione risveglierà un incendio, e che un colpo di 
cannone rivoluzionario sul Sebeto, rintronerà minaccioso 
in molte parti d’Europa. 

E sappiano infine che alle ardenti immaginazioni del po- 
poloiiapoletano potrebbe pre.sentarsi la tradizione del 1799. 
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